ANNO B – 4 DOMENICA DI AVVENTO Lc. 1, 26-38

I Si della salvezza
Ci prepariamo a vivere il momento più bello di questa celebrazione penitenziale, l’incontro con la misericordia di Dio dove ci avvolge tutto il suo desiderio di averci con Lui nella sua casa, accostiamoci senza timore a questo sacramento,confessiamo senza timore il nostro bisogno della ricerca di Dio, confessiamo le nostre mancanza perché è Dio che cerchiamo e non altro, quel Dio che ci rende figli del Figlio coeredi della redenzione, liberiamoci del nostro “io” per rivestirci della corazza della misericordia di Dio, dell’amore gratuito e libero di Gesù Cristo. Silenzio e canto
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   Ormai in questi giorni, tutti parlano di Natale, i negozi sono zeppi di regali e di gente, ma quanti pensano a Gesù Cristo? Al massimo si parla di “Gesù Bambino”, il personaggio principale del presepio dopo Maria e Giuseppe, l’asino e il bue. Del resto per tanti: Gesù che c’entra col Natale? Tanti sanno che natale è la festa dei bambini, la festa delle famiglie e della fratellanza, della bontà, dei regali e degli auguri, dei panettoni, dello spumante, delle cene e della vacanze invernali. Quanti festeggeranno il Natale senza pensare a Gesù Cristo! Si direbbe che tanta gente ha paura di guardare in faccia le cose, la realtà del Natale.      Cerchiamo almeno noi che veniamo in chiesa, di capire meglio il suo significato.
La scena del Vangelo di oggi è una delle più conosciute, dai pittori, dai poeti, dai racconti, e sovente ripetuta nelle omelie: l’annunciazione della Vergine SS.

La conosciamo fin dal catechismo da bambini, ma forse non abbiamo mai approfondito il suo vero significato fondamentale per la nostra salvezza. 

*   Così  pure la parola salvezza, è rimasta sempre una parola un po’ confusa nella nostra mente.

Capiamo bene la salvezza di chi ha avuto salva la vita dopo una operazione difficile; la salvezza di uno che è stato rapito e poi liberato, la salvezza di uno che è stracarico di debiti e poi trova un’anima buona che gli paga tutto il debito.

Ma la salvezza che Dio opera in noi rimarrà sempre una parola vuota di significato, se non ci rendiamo conto da che cosa Dio ci salva, visto che tanti di noi sono già contenti  e felici di vivere così come stanno, nel corpo e nello spirito. Allora  cerchiamo di capire un po’ meglio, come saremmo  senza peccato originale, e come Dio ci vuol far diventare dandoci la salvezza che inizia già di qua sulla terra, ma avrà la sua pienezza nell’altra vita. (L’Immacolata)

*  Dobbiamo renderci conto che di qua non abbiamo la felicità che vorremmo, come le cose belle e buone sono tutte passeggere e durano poco, al massimo tutta una vita, ma non ci soddisfano. Ebbene, Dio vuole darci una gioia e soddisfazione più profonda, vera e duratura.

Perché il famoso “peccato originale”, ci ha privati di tutto il bene che Dio aveva preparato per noi, caricandoci invece di tanto male che ci rende triste questa vita fino alla morte finale.

Salvezza allora vuole dire che Dio, già prima di crearci, sapendo come sarebbero andate le nostre cose, aveva stabilito di salvarci, cioè di darci la possibilità di ricuperare ciò che avevamo perso,

E Dio Padre dice il primo Si  a questo progetto di salvezza, decidendo di mandare suo Figlio ad assumere un corpo umano per portarci questo lieto annuncio, che Dio ci ama e, se vogliamo, ci restituisce tutti i doni che abbiamo perduto.

E il Figlio di Dio dice il secondo Si, accettando di farsi uomo.

Solo che per realizzare questo suo progetto di salvezza ci vuole una donna che accetti di diventare madre di suo Figlio. Allora sceglie una ragazza di Nazareth e le manda un angelo per sentire se accetta, proprio come ci racconta il vangelo di oggi.

 Maria ci pensa un momento, chiede spiegazione sul modo che il Signore ha scelto perché lei possa diventare mamma, visto che lei non era ancora sposata; ed allora, con tanta fede e obbedienza a Dio, Maria dice il terzo Si, al progetto di Dio per la nostra salvezza.

Viene  così concepito in Maria, un uomo che è anche Figlio di Dio, per opera non di uomo, ma di Spirito Santo, e si chiamerà Gesù.

Gesù nasce, cresce e per tre anni annuncia al mondo il progetto di Dio: salvarci tutti e portarci tutti un giorno con sé in Paradiso, dove ci sarà ogni sorta di Bene senza alcun male. Ma non basta!  Dio ci annuncia e ci promette la salvezza, ma, siccome noi siamo liberi,  chiede il nostro libero consenso e ci indica quali sono i modi e i mezzi per ottenere questa nostra salvezza.

Ci vuole a questo punto il quarto Si, quello dell’uomo.

  *    E qui avviene il terribile dramma umano.

Non tutti si rendono conto della grandezza e bellezza della proposta che Dio ci fa. Non tutti credono alle parole di Gesù, Per cui tanti, per ignoranza, pigrizia, cattiveria, egoismo, preferiscono stare come stanno, senza preoccuparsi di cosa vanno incontro e che cosa perdono.

Nella prima lettura leggiamo come il re Davide  crede alla parola del Profeta che  gli annunzia la venuta del Messia: ”Quando i tuoi giorni saranno compiuti  tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere e renderò stabile il tuo regno. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre”.

 Dove capiamo che Dio parla del regno futuro di suo Figlio Gesù, discendente del re Davide, e regnerà un giorno per sempre sull’universo, su tutti gli uomini.

Questo mistero e progetto di Dio:”Taciuto per tanti secoli, ci dice la 2 lettura, è ora annunziato a tutte le genti perché obbediscano alla fede”.

*   Che cosa vuol dire per l’uomo dire il suo Si?

Bisogna rispondere come Maria: con la massima disponibilità nell’accettare il progetto di Dio e di ubbidire alle sue parole, anche quando il progetto di Dio non combacia con il nostro progetto di vita. Dio oggi ci dice:”Se quando tornate alle vostre case sentite il bisogno di comportavi bene, se vi sentite più sereni, meglio disposti a far bene il vostro dovere in famiglia, sul lavoro, nella società è perché io vi sto parlando per convincervi ad entrare in un progetto più grande”.

 Ognuno ha tanti suoi progetti di vita, a volte buoni, a volte terra terra, a volte intrisi di egoismo. Conosciamo troppo bene l’egoismo degli immaturi, dei bambini, di quelli che sono incapaci di generosità. Ci sentiamo portati a cercare sempre il nostro tornaconto, i soldi, il nostro piacere individuale, dimenticando gli altri.  A Natale Gesù viene a presentarci il suo progetto di vita cristiana, di valori spirituali, di solidarietà e di amore vero. E aspetta il nostro Si.

*   Chi fa dunque un buon Natale? 

Vorrei qui leggere con voi che cosa ha detto il papa, Benedetto XVI:”Nell’odierna società dei consumi questo periodo subisce purtroppo una sorta di inquinamento commerciale che rischia di alterarne  l’autentico spirito, caratterizzato dal raccoglimento, dalla sobrietà, da una gioia non esteriore, ma intima”

Fa Natale chi come Maria ascolta e accoglie nella fede la Parola di Dio, per cui, Natale, prima di essere problema di luci, presepi, regali e tradizioni è questione di fede e di conversione, perché si può fare Natale  e non crescere affatto nella fede e nella vita cristiana.

Il Signore si aspetta in sostanza il nostro Si, generoso e pieno di fede, come quello di Maria.

Se finora abbiamo costruito castelli in aria, avuto desideri e progetti solo materiali, è il momento buono per chiedere a Dio, per intercessione di Maria, che ci aiuti a non sprecare più la nostra vita, ma  a metterla nelle sue mani, perché sia vissuta come vuole Lui, secondo il suo progetto di Amore.
PREGHIERA

Vergine santa, insegnaci a scoprire nella tua vita i gesti e le parole che dobbiamo imparare

per essere più simili a Gesù. Insegnaci come si fa ad avere le mani sempre pronte al servizio;

ad avere gli occhi aperti alle necessità dei fratelli; ad avere il cuore che ama senza distinzione.

Aiutaci ad essere persone limpide e serene, silenziose e laboriose, ricche dei tuoi esempi,

capaci di ascoltare il Signore che ci parla e ci suggerisce i progetti più belli per una vita più vera.

Così, tutti nella piena comunione torneremo ad amare con te, il silenzio e la preghiera,

che ci aiuta a dire ogni giorno come te: “Ciò che Tu vuoi, Signore, si compia in me”.
Signore Gesù, vorremmo che fossi tu oggi a parlarci di tua Madre, senza il linguaggio troppo arido dei teologi, senza il linguaggio troppo sentimentale dei devoti, ma con parole nuove, semplici e toccanti, che un figlio sa trovare quando contempla il volto di sua madre.

L’angelo l’ha salutata”piena di grazia”: quale potrebbe essere oggi il tuo saluto?

Forse sarebbe un caldo invito alla gioia:”Gioisci,rallegrati, madre mia, perché su di te e su di me si è posato il Signore che è Spirito di benevolenza e di elezione, Spirito di infinita, divina gratuità”.

E questo invito lo rivolgeresti anche a noi, consegnandoci all’amore di un Dio che, da prima che nascessimo, ha sognato cose grandi per la nostra umana avventura.

Signore Gesù, fa’ che il sogno di Dio non vada perduto. Mettici accanto sempre Maria tua Madre, perché voglia trepidare su di noi, come tante volte ha vegliato su di te, nel cuore della notte, e ci aiuti a coltivare quel punto segreto, verginale, infantile che resta intatto nel cuore dell’uomo, nonostante le sue colpe. Perché anche noi siamo figli di Dio. 

E il Padre, tu ce lo hai confidato, non vuole che ci perdiamo.  Amen.

O Dio Padre, tu che hai colmato di grazia la Vergine Maria, donaci un cuore attento e docile alla tua Parola;

tu, o Cristo, Verbo divino, che ti sei incarnato nel seno purissimo di Maria, fa’ che incarniamo la tua Parola nelle azioni della vita quotidiana;tu, o Cristo, che fosti concepito di Spirito Santo,rendici malleabili alla sua azione santificatrice;tu, o Cristo, che nascesti da Colei che si definì la “serva del Signore”,fa’ che il nostro “sì” al tuo volere cooperi all’espansione del tuo regno senza fine. AMEN!
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O Vergine, Madre di Dio, anello di congiunzione tra l'anelito degli uomini e la risposta di Dio,

 offrendo al mondo visibilmente il Dio invisibile col dargli un corpo di carne: 

fa' della Chiesa e di ognuno di noi generatori di Dio. 
Lo Spirito santo ti ha resa feconda della fecondità del divino, per una iniziativa gratuita ed esaltante del Signore che vuole ogni uomo partecipe della sua divinità: rendici desiderosi e orgogliosi di tale fecondità, disdegnando le banali fecondità terrene che generano labilità e insoddisfazione. 
Nel tuo cuore con la fede, prima che nella carne, hai generato Dio, offrendoti come serva obbediente al tuo Signore per il suo grandioso disegno: forma in noi un cuore come il tuo, vigile e generoso alla Parola e alla vocazione che il battesimo ci ha dato per generare Dio nel nostro mondo di oggi. Sempre come partecipazione della fecondità della Chiesa, con la tua protezione di Madre,

 a servizio del mondo, per il Regno di Dio. Amen.
Caro Gesù, Figlio di Dio che non ti stanchi di ricominciare daccapo. Perdona la nostra fede sempre a caccia di prove. Vinci l'impossibile. Ci farà bene. Ci ridarà la carica.
 Facci questo regalo, Gesù. 
Non lo meritiamo? Ma tu, per chi sei nato? Per i perfetti, sempre che ce ne siano? 
O per i poveracci che faticano e sbagliano? Non farà del male alla nostra fede sapere che puoi tutto, che vuoi il nostro bene, che non ci perdi di vista. Buon Natale, Gesù. Anzi, buon compleanno. Sì, è vero, tu rinasci sempre nuovo. Ma saperti uomo, nato come gli uomini, in un giorno e in un'ora come tutti, ci dà coraggio, ci aiuta a credere. Tu sai che ne abbiamo bisogno.
Gesù ti sto aspettando. "Non tardare" 
Ti sto aspettando, ma io so che Tu vieni a cercarmi per lavorare nel tuo cantiere: 
ti aspettano i bambini poveri che hanno fame, 
fa' che io porti loro il pane quotidiano dell'amore; 
ti aspettano le persone che soffrono, 
fa' che io porti loro il pane quotidiano della speranza, andandoli a trovare e stringendo le loro mani; 
ti aspettano tanti uomini che hanno tutto ma non sono felici, perché non hanno Te, 
fa' che io porti loro il pane quotidiano della fede, che brilla come luce nella notte del peccato. 
Gesù ti sto aspettando. "Non tardare". 
Ti sto aspettando, ma io so che Tu vieni a cercarmi per lavorare nel cantiere del tuo amore.

O Dio Padre, tu che hai colmato di grazia la Vergine Maria, donaci un cuore attento  e docile alla tua Parola;tu, o Cristo, Verbo divino, che ti sei incarnato nel seno purissimo di Maria, fa’ che incarniamo la tua Parola nelle azioni della vita quotidiana; tu, o Cristo, che fosti concepito di Spirito Santo, rendici malleabili alla sua azione santificatrice;tu, o Cristo, che nascesti da Colei che si definì la “serva del Signore”, fa’ che il nostro “sì” al tuo volere cooperi all’espansione del tuo regno senza fine.
O Vergine, Madre di Dio, anello di congiunzione tra l'anelito degli uomini e la risposta di Dio,
 offrendo al mondo visibilmente il Dio invisibile col dargli un corpo di carne: fa' della Chiesa e di ognuno di noi generatori di Dio. Lo Spirito santo ti ha resa feconda della fecondità del divino, per una iniziativa gratuita ed esaltante del Signore che vuole ogni uomo partecipe della sua divinità: rendici desiderosi e orgogliosi di tale fecondità, disdegnando le banali fecondità terrene che generano labilità e insoddisfazione. 
Nel tuo cuore con la fede, prima che nella carne, hai generato Dio, offrendoti come serva obbediente al tuo Signore per il suo grandioso disegno: forma in noi un cuore come il tuo, vigile e generoso alla Parola e alla vocazione che il battesimo ci ha dato per generare Dio nel nostro mondo di oggi. Sempre come partecipazione della fecondità della Chiesa, con la tua protezione di Madre, a servizio del mondo, per il Regno di Dio. Amen.
Signore,  che mi chiami ad essere perfetto come te,a trovare un posto al tuo Figlio quando tutto è occupato da altri,a far nascere un fiore nel deserto,ad evangelizzare il mondo,anche in me, come in Maria,nasce lo stesso interrogativo: Come è possibile, vista la mia fragilità?.

Ma tu, Signore, mi dai la stessa risposta:Nulla è impossibile a Dio.

Nulla è impossibile a te se lasci lavorare me in te fino a lasciarti assimilare a me.

E vero, Signore!

Hai sterminato nel mare i carri del faraone servendoti di Mosè che ha creduto in te.

Hai abbattuto la prepotenza del gigante Golìa servendoti del giovane Davide che in te ha creduto.

Perché il bene vinca il male,perché la pace vinca la guerra,perché la grazia vinca il peccato

è necessario cancellare dal cuore la parola “impossibile”e rispondere a te, Signore, come Maria:

«Si faccia di me secondo la tua parola».

Testimonianza

"Nulla è impossibile a Dio". Già, ma chi se ne ricorda? Anche se, a un occhio attento, non possono sfuggire le prove a carico. Diciamolo: o Dio c'è, e allora non può fare a meno di tenerci d'occhio e darci una mano. O Dio non c'è. Se la seconda ipotesi è da scartare, non rimane che la prima. E allora: che ci costa credere e sperare? Soltanto superbia e comica presunzione di far da soli possono impedirci. Se ha creduto Maria senza prove, a scatola chiusa, come non riuscirci noi che sappiamo, che abbiamo veduto e sentito? Si può cominciare da Natale, rimettendo le cose al loro posto. Cioè dimostrando che è festa di Dio, che è nascita di suo Figlio e non settimana bianca, cenone, rincretinire per il "regalo intelligente". Rendiamo il suo a questo giorno, dopo tante spogliazioni.

Se Dio c'è, rinasce adesso, in quel bambino, su quella paglia, nella contrada più sperduta della terra. Se c'è. Perché a volte pare non ci sia. Giochiamo un po' a rimpiattino con lui. Crediamo d'esser soli, a guidare il nostro destino: io, io, poveri diavoli. Ma arriva un altro Natale, a esigere l'"eccomi" di Maria. "Nulla è impossibile a Dio".

Perché non proviamo a credere in Dio e nella sua vittoria sull'impossibile?

È nato un bambino, qualche giorno fa. Si chiama Giuseppe. Non si sa ancora se vivrà. C'è una famiglia nell'afflizione, in attesa che i medici dicano che sì, è tutto a posto. Ma se non accadesse? Dio ha fatto nascere suo Figlio da una vergine e ha reso madri le sterili. Dio ha fatto miliardi di cose impossibili, lungo i secoli. Se a Natale gli grideremo la nostra preghiera per Giuseppe, se crederemo che lui ha vinto anche la morte, se ci metteremo dalla parte di sua Madre, non esaudirà la nostra speranza? Non strapperà quel piccolo e i suoi dall'ansia in cui sono sospesi, per restituire vita, gioia, sorriso? Proviamo a dire tutti insieme: "Caro Gesù, Figlio di Dio che non ti stanchi di ricominciare daccapo, ti chiediamo un dono di Natale. Fai vivere Giuseppe: lo hanno atteso tanto e in tanti. Perdona la nostra fede sempre a caccia di prove. Vinci l'impossibile. Ci farà bene. Ci ridarà la carica. Facci questo regalo, Gesù. Non lo meritiamo? Ma tu, per chi sei nato? Per i perfetti, sempre che ce ne siano? O per i poveracci che faticano e sbagliano? Non farà del male alla nostra fede sapere che puoi tutto, che vuoi il nostro bene, che non ci perdi di vista.

Buon Natale, Gesù. Anzi, buon compleanno. Sì, è vero, tu rinasci sempre nuovo. Ma saperti uomo, nato come gli uomini, in un giorno e in un'ora come tutti, ci dà coraggio, ci aiuta a credere. Tu sai che ne abbiamo bisogno".


L’annunciazione e la nascita del Signore hanno annullato le distanze fra il Cielo e la terra. Appena l’angelo Gabriele si allontanò da Maria, lo Spirito Santo scese su di lei coprendola con la sua ombra (Lc 1,35), soffiò su di lei come un vento che investe le radici, la rivestì di Sé, impregnò il suo essere come l’acqua la terra. In tal modo fu colmato l’abisso ontologico che separava il Creatore dalla creatura, la natura divina dalla natura umana, lo Spirito dalla carne, l’Onnipotenza dalla debolezza, l’Eternità dal conto dei giorni.

Le pareti della casa di Maria furono estese sino ai confini della terra e della storia: da quel momento ogni uomo ebbe Dio come Compagno di vita, al punto da poterlo chiamare Padre, fratello, maestro, amico, sposo, e poter dialogare con Lui in qualunque momento, “faccia a faccia” (Dt 34,10).

In quest’ultima Domenica d’Avvento, sembra quasi di trovarci appostati nella casa di Nazaret al momento dell’arrivo dell’angelo Gabriele, mentre continuiamo a puntare lo sguardo sull’evento sempre più vicino di Betlemme.

Contemporaneità cronologicamente impossibile ma giustificata, poiché il Bambino che Maria sta per mostrare ai pastori nella Santa Notte, da quasi nove mesi è apparso sulla terra, nascosto nel suo grembo.

Sempre più, così, risvegliamo la consapevolezza che il “mistero avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede” (Rm 16, 25b-26) è finalmente sotto i nostri occhi, nelle nostre orecchie, nelle nostre mani: come un bambino appena partorito che vagisce.

Tutte le nostre preoccupazioni economiche, tutti i timori del futuro, la sorte del mondo intero e la felicità di ogni uomo, possono davvero non fare i conti con questa realtà, centro e verità del cosmo e della storia?

L’Annunciazione ci ricorda che non siamo stati noi a rompere il silenzio dei secoli eterni. Non siamo stati noi, ma è stato grazie al sì di Maria che il Mistero si è compiuto. Ciò significa che prima della creazione del mondo, un Amore immenso e personale già faceva il primo passo verso la nostra casa, alla cui porta ora sta per giungere e bussare (Ap 3,20).

“Ecco la serva del Signore” (Lc 1,38), dice Maria all’angelo Gabriele; “ecco il Signore degli uomini”, annunciano gli angeli ai pastori: nel bambino di Betlemme, Dio si è mostrato come è; il Dio degli eserciti è un Bambino.

Nella notte di Natale, donandoci un bimbo, Dio dona Se stesso: ”e così l’attesa di Dio ottiene una nuova certezza. E’ attesa delle cose future a partire da un presente già donato. E’ attesa, alla presenza di Cristo, col Cristo presente, del completarsi del suo Corpo, in vista della sua venuta definitiva.” (Benedetto XVI, Enciclica Spe salvi, n. 9).

E mentre Lo attendiamo con quella fede che già ci unisce a Lui, preghiamo con perseveranza che ci sostenga, come ci esorta a fare il beato Giovanni Paolo II: “La Chiesa raccomanda di tornare tre volte al giorno alla preghiera dell’Angelus Domini. Infatti occorre che noi perseveriamo incessantemente nel cuore stesso del mistero che ci ha svelato fino in fondo che Dio è Amore. Occorre che noi perseveriamo in questo Amore”.

Perseverare nella preghiera e nell’Amore diventa allora intercessione accorata: perché sia salva la vita di ogni bambino concepito, perché sia salva ogni famiglia della famiglia umana, perché sia salvo il mondo intero minacciato dalla cultura della morte.

Intercessione in particolare anche per i Sacerdoti, ministri dei sacramenti della salvezza e testimoni privilegiati dell’Incarnazione, quasi cittadini onorari di Nazaret e Betlemme, affinché si compia nella loro vita la Parola che celebrano e annunciano, siano testimoni santi della Verità e veri adoratori del Padre, capaci di trascinare a Cristo il mondo intero perché trasformati dal fuoco dell’Eucaristia e dell’amore per la Madre di Gesù.

-----------

* Padre Angelo del Favero, cardiologo
